
che a i lor tempi correva per l’ Italia quella Moneta d’ oro.  D i  ciò ten­
go l’ atteiìato in uno Strumento dell’ Anno 736. originale, per quanto 
mi parve ,  ( cofa ben rara ) che fi conferva nell’ Archivio dell’ Arcive- 
fcovato di L u c c a ,  contenente la vendita di una cafa fatta Domno ìVal- 
pert gloriofo D uci di Lucca , pretium placitum & definìtum Auri Solidos vi­
genti . Atteiìa anche il Grimaldi nell’ O puic .  MSto de Sudario, che in un 
atitichifiìmo Papiro Egizziano della Vaticana Biblioteca fi veggono no­
minati Aurei Solidi , Dominici , prob a d , ob ridati, optimi , penjkntes , in­
tegri ponderis , fingulares numero , fuper vendutone [ex  unciarum , fundi Ge- 
niciani. Aclum Ravenna per Julianum Forum Civitatis Ravenna Scriptorem. 
Tefiis Eufebius Adinjcutarius Florentinus ex PrafeZlis ( fe pure non dice 
Exprafeclus ) P  fio  rum , Oderifcus Probus ex Primiceriis ( fe pure non v* 
ha Exprimicerius ) Petrus Colliclar ante cußodiam carcerum . Cos ì  in altri 
Papiri pubblicati dal Chiarifs. Marchefe Scipione M a ffe i .

C h i e g g o  io ora:  fe non v ’ erano allora Soldi d’ argento , perchè nel 
nominare i S o ld i, vi fi aggiugueva d’ oro ? Badava dir Soldi , come og­
gidì fi fa nominando Doble , Zecchini , Ungheri, i quali non occorre ch ia­
marli d 'o r o , perchè non ve n’ h a f e  non d’ oro.  Certamente allorché non 
fi ufava fe non Soldi d’ oro s’ intendeva fenz’ altro aggiunto, di che me­
tallo era quella Moneta .  Omnes S o lid i, in quibus Noflri Kultus ac vene- 
ratio una e f l , dice Coftantino M. nella L e g g e  I. Tit. z z .  Libro 9. del C o ­
dice Teodoi ìano.  Così  nella L eg g e  XIII. Tit .  6. Lib. 12. del medefi- 
mo Codice è fcritto : Quotiescunque Solidi ad largiùonum fubfidia perferen- 
di funt &c. Così in altre Leggi  , e in varj paffi di San Gregorio M. D a  
che vien dunque , che n e ’ Secoli fuffeguenti non baitava il dire Sold i, 
ma coiìume fu di aggiugnere d'oro ? Eccone una nuova teilimonianza 
in altra pergamena dell’ Archivio Arcivefcovile di Lucca dell ’ Anno 746. 
in cui Walprando V efcovo  di quella Città concede ad ufo o livello una 
C a f a . Dice  il Livellario , che fe non manterrà il pattuito , cumponamus 
tivi Domno Walprando Epifcopus , vel ad tuos erides auri Soledus numero 
fexagenta. Io nulla determino ,• e folamente palio ad avvert ire ,  che al­
meno nel Secolo fuiTeguente v ’ erano Soldi d’ argento. Nell’ Archivio po­
co fa accennato altro Strumento efifte dell’ Anno 847. in cui Ambrofio 
Vefcovo di Lucca  concede ad Uberto Diacono una Pievanìa , il quale 
promette cenfum dare & perfolvere debearn Argentum Solidos vigiliti , bonos 
de nari os expendiviles. Quando circatas ad conjignationes de Pieve in Pleves 
tu-firas feceritis &c. C o l  nome di Cìrcata fon difegnate le Vifite , che an­
che allora fi facevano d a i  Vefcovi per le Chiefe rurali,  a fin di mini- 
itrare il Sacramento della Crefima , ivi appellata Conßgnatio . E  fi vede,  
che anche allora i Parrocchi erano tenuti a dare alloggio e parto al Pre­
lato, e alla fua famiglia. Così  in altra pergamena dell’ Anno 807. di cui
ii parlerà qui fotto , noi troveremo Solidos Arqentsos . Qual foffe il va-
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